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L'incontro con i socialisti 
CUUÒIÒ PETRUCCIOLI 

L«) Incontra trai dirigenti del Pei 
' • del Pai dell'altro Ieri olire 

l'occasione per fare un pun-
to non episodico sul dati del-

•»«•>""••• la odierna situazione politica 
Italiana, sulle prospettive della lotta po­
litica nel nostro paese. Noi slamo andati 
a questo Incontro Ioni del lavoro fatto e 
degli orientamenti emersi nell'ultimo 
Comitato centrale. Il problema di una 
alternativa di governo - abbiamo detto 
• al connette ormai Intimamente con 
quello di una riforma del sistema politi­
co, con la necessiti di riattivare una rea­
le dialettica programmatica e democra­
tica, di riaprire spazi e orizzonti alla 
competizione politica. Una società ma­
tura come quella Italiana non si governa 
ormai più né con la logica della «demo­
crazia consociativa» né - a maggior ra­
gione » con la sua versione più chiusa e 
statica, quella del «preambolo, e del 
pentapartito; è necessario, invece, crea­
re le condizioni che consentano una 
reale possibilità di scelta fra progetti di 
governo del paese. 

È evidente che un slmile impegno de­
ve cimentarsi anche con le riforme Isti­
tuzionali; anzi, di più. comporta una ve­
ra e propria riforma dello Stato, del mo­
do In cui lo Stato esplica le proprie (un­
zioni sociali ed economiche, del rap-
Borto esistente fra potere politico e pub-

llca amministrazione. Cosi si può rida­
re respiro e senso anche alla dinamica e 
al conflitto sociale, in modo che non 
reatino registrazione (rammentarla e 
corporativa di una società sempre più 
complessa e differenziala. 

Ma - ecco un punto che non è ancora 
emerso In tutta la sua importanza nel 
dibattito politico e nel commenti gior­
nalistici - le riforme Istituzionali non 
possono decollare se a sostenerle non 
c'è una Intenzione, un progetto genera­
le, su come abbiano da funzionare, e da 
essere organizzati la democrazia e I suol 
poterli It riforme Istituzionali non fanno 
un passo avanti se sono evocate stru­
mentalmente per rendere tollerabile an­
cora per un po' di tempo II degrado 
attuale, o per sorreggere le ambizioni o 
gli Interassi di questo o quel partito. 

Questo Insegna una esperienza plu­
riennale durante la quale non al è (atto 
altro che pestar acqua nel mortalo. Se 

Sualcuno si ostina a Interpretare anche 
nostro Ce In questa ottica al sbaglia di 

grosso. Noi non vogliamo aggiungere il 
nostro pestello a quello di altri per sot­
trarci furbescamente a difficolti di parti­
to e per accrescere, con il rumore, la 
confusione; vogliamo portare il grano al 
mulino; cominciando dal nostra e Invi­
tando gli altri a (are lo stesso, In modo 
«he possa vedersi quale farina ha cia­
scuno nel propria sacco. Agli altri parti­
ti, dunque, non chiediamo di pronun­
ciarsi tu questa o quella formula, di ab­
bandonarne una per sposarne un'altra. 
Chiediamo, Invece, di dire come pensa­
no di rispondere alla evidentissima «cri-
ai del sistema. In cui ci troviamo. 

L a nostra sensazione è che, sia 
pure per vie diverse, Il Pai stia 
giungendo a conclusioni che 
contengono punti di conver-

•*•»•» gonza Importanti con la no-
atra analisi. In sostanza, dopo l'uscita da 
palano Chigi e dopo le elezioni, Il N i 
Indotto • fare II bilancio di tutu una 

Negli ultimi anni il Psl, tacendo leva 
sulla chance offerta dalla direzione del 
governo e cercando di trarre tutti I pos­
sibili frutti da una collocazione nello 
schieramento politico che gli consenti­
va di disporre di una Ione 'rendita di 
posizione», ha cercato di perseguire un 
obiettivo: spostare decisamente a pro­

prio vantaggio i rapporti di forza politici 
e gli equilibri di potere. Quali sono, og­
gi, 1 risultati? Dal punto di vista dei con­
sensi elettorali il Psl ha avuto si una af­
fermazione ma non tale da modificare 
qualitativamente il panorama comples­
sivo. Dai punto di vista della dislocazio­
ne del poteri reali (economici, finanzia­
ri, dell'informazione ecc.) il Psi ha cer­
cato di accreditarsi come interlocutore 
•più vantaggioso» rispetto alla stessa 
De: con II decreto sulla scala mobile, 
con una politica «privatistica» in molti 
settori (dall'Informazione alla finanza, 
alla gestione del bisogni sociali) contan­
do sulla possibilità di uno «scambio» dal 
quale potesse trarre sostanziose e stabili 
alleanze. E avvenuto che i «poteri reali» 
sono stati al gioco fino a che è loro 
convenuto, hanno tratto tutti i vantaggi 
possibili, si sono enormemente raffor­
zati; adesso giocano tutta la propria for­
za, accrescono la propria Influenza e le 
proprie pretese, si accingono (vedi Me­
diobanca, da ultimo) a ridlsegnare la 
mappa del potere In Italia per ratificare 
e stabilizzare il punto alto al qale sono 
giunti. Non si sognano neppure di atti­
vare uno «scambio politico» di cui non 
sentono II bisogno. Sono molti i sintomi 
dai quali si deduce che questo anda­
mento delle cose è presente ai dirigenti 
del Psi e II preoccupa. È per noi eviden­
te che se la riflessione vuole andare alle 
radici non può non investire il modo in 
cui, In questi anni, il Psi ha concepito e 
attuato la politica della «governabilità.. 

I l compagno Inllni si è com­
piaciuto perché In un nostro 
articolo abbiamo messo In 
evidenza la crescita dei «pò-

•**** Ieri non politici» e prima di 
tutto di quelli economici, che accompa­
gna la crisi e l'indebolimento della poli­
tica. A dir la variti non é la prima volta 
che lo diclamo. 

Ma il punto adesso è: questa situazio­
ne, che anche I compagni socialisti de­
nunciano, non £ anche la conseguenza 
della politica che il Psl ha condotto ne­
gli ultimi anni e della Illusione (se non 
altro) che l'ha Ispirata? La risorsa su cui 
Il Psl può fare affidamento è tutta e solo 

Solidea; durante gli anni della governa-
llltà, nonostante le odi al decisioni­

smo, la risorsa politica o non è stata 
utilizzata (vedi II mancato «governo» 
dell'economia) o è stata utilizzata per 
trasferire potere a sfere «non politiche» 
gi i forti per loro conto. Se questa risor­
sa viene resa sempre più leggera ed eva­
nescente I progetti di una forza di sini­
stra - sotto qualunque forma - sono de­
stinali alla sconfitta, al fallimento. 

È vero; la sinistra deve estendere la 
propria Influenza, guadagnare adesioni 
e sostegni al centro. Una visione «bloc-
carda» per dirla con Craxi non risponde 
a questa esigenza. Ma l'esperienza so­
cialista di questi anni dice che al centro 
non si Sfonda con un adattamento alle 
tendenze e alle forze dominanti coman­
do sulla «gratitudine» di queste; al cen­
tro si parla se si £ in grado, a partire da 
un progetto autonomo e da un pro­
gramma chiaro di trasformazione e di 
riforma della società, di rispondere an­
che ad esigenze di stabilità, di efficienza 
e di certezza. Come si vede, se la nostra 
lettura della riflessione socialista non è 
infondata, I punti di convergenza nelle 
analisi e nel giudizio non sono di scarso 
rilievo. L'ottica in cui ci muoviamo noi e 
si muove il Psl, come le prospettive, re­
stano - allo stato - diverse: ma l'indivi­
duazione comune di punti di attacco e 
di Impegno, tanto più importanti in 
quanto frutto di una autonoma riflessio­
ne che ciascuno dei due partiti va svol­
gendo, apre spazi e consente di traccia­
re Itinerari che, senza alcuna confusio­
ne, vanno al di là di effimere convergen­
ze tattiche. 
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• S Luigi Sacchi, 23 anni, di­
soccupato, è un mostro? Fiu­
mi di parole sono usciti a ca­
scata dal video Torrenti di In­
chiostro sono stati versati su 
giornali di informazione o 
sportivi. La violenza negli sta­
di è divenuta II problema del 
momento 

Non è più sopportabile la 
relonca sui «quattro teppisti 
della domenica», né nell'av­
versione moderala e tranquil­
lizzarne («Quei delinquenti 
che ci rovinano la domeni­
ca.), né In quella progressiva 
e sociologica («Sono ragazzi 
emarginati o disagiati; biso­
gna capirli.). Ci sono delin­
quenti e ci sono .emarginati.. 
CI sono delinquenti figli di pa­
pà e «emarginati, pacifici, 
educati, tranquilli 

Ma pochi, troppo pochi 
hanno capito quello che il gio­
vane Sacchi ha detto l'Unità 
lo ha riportato In grande evi­
denza martedì scorso In prima 
pagina Come hai fatto, do­
manda Il cronista, a entrare a 
San Siro malgrado la diffida 
della polizia avuta In occasio-

Intervista con Giovanni Falcone 
giudice istruttore di Palermo 
«Occorre l'impegno di tutta lo Stato» 

L'aula dove si è celebrato il maxiprocesso e, in alto, nel riquadro il giudice Giovanni Falcone 

«La mafia esiste: 
questa è la sentenza) > 

Giovanni Falcone - giudice istruttore di Palermo -
è l'.autore» del primo grande processo di mafia 
che sia giunto «felicemente» in porto. Rompe una 
lunga abitudine ai silenzio per lanciare un messag­
gio allarmato: «Malgrado 11 grosso successo di que­
sta sentenza, la mafia - dice - è più forte di prima. 
Finora questa battaglia è stata delegata a noi magi­
strati, che siamo solo una parte dello Stato». 

OAL Notrmo INVIATO 
VINCIrtfOVAIIU 

s u PALERMO. Che cesa si-
(«dflca, giudice Falcone, que­
sta sentenza che ha concluso 
UasulproccuoT 

•E un fortissimo segnale di 
consenso per questi lunghi 
anni di istruttoria. Ed è uno 
sprone ad andare avanti. E 
una sentenza che mostra sere­
nità ed equilibrio, che dimo­
stra soprattutto che rispettan­
do le regole democratiche si 
può arrivare a risultati seri an­
che in tema di criminalità or­
ganizzata», 

Ma 11 .teorema Buacetta» -

Quel delitto è la migliore di­
mostrazione... La mafia d di­
ce: «Non vi cullate». La sen­
tenza non è un colpo definiti­
vo, è un punto di partenza. 
Non si ammazza un Ciulla se 
non c'è la consapevolezza di 
un appoggio totale della ma­
fia. 

anche la aWietnzIone di 
u errore «f "" 
Falconisi 

esce m po' dimezzato? 
Nell'ordinanza di rinvio a giu­
dizio non veniva stabilito al­
cun teorema, alcun automati­
smo tra l'appartenenza alla 
«commissione» mafiosa di cui 

Eirla Buscetta e la colpevo-
zza dei singoli Imputati per il 

complesso del crimini. La 
sentenza conferma, semmai, 
quello che è più Importante: 
cioè l'esistenza di un organi­
smo di vertice della mafia. 
Una struttura di cui certi per­
sonaggi si sono impadroniti in 
un momento In cui essa era 
divenuta un simulacro e vuota 
di potere. A questo punto oc­
correva verificare se, caso per 
caso, aveva operato la com­
missione, o alcuni che aveva­
no fatto ratificare poi i loro 
delitti dalla struttura di verti­
ce. Ciò è stato fatto. Quindi 
non vedo nessun ridimensio­
namento. 

Dica la verini nell'attesa 
della sentenza nutriva 
qaslehe Ultore? 

Certo, sono imprevedibili le 
dinamiche degli organismi 
collegiali. E, data anche la 
complessiti della materia, 
senza una conoscenza appro­
fondita dei dati processuali si. 
poteva perdere il filo di Arian­
na... 

Uno degli Imputati assolti 
- quel Ciulla - poche ore 
dopo la sentenza, è andato 

ne di precedenti incidenti? 
•Semplice - risponde Sacchi -
un dirìgente del Milan Point 
(Michele, 29 anni, dirigente 
FmlnvesO mi ha dato una tes­
sera-abbonamento... molte al­
tre volte sono entrato allo sta­
dio allo stesso modo... quan­
do voglio vedere il Milan mi 
nvolgo a loro. CI troviamo da­
vanti allo stadio e mi passano 
per diecimila lire una tessera 
o un biglietto...». 

Ecco la verità: gli ultras più 
violenti non solo entrano ne­
gli stadi ma esistono prima di 
tulio perché servono alle so­
cietà di calcio. Sono stati alle­
nati, cresciuti, .educati, dai 
grandi padroni dello sport na­
zionale; è ipocrita considerar­
li da parte di questi padroni 
figli degeneri. E questo vale 
per II Milan pre e post-Berlu­
sconi, per l'Inter, per la Juven­
tus, per la Roma e per gran 
pane delle squadre, lino alle 
più Piccole. Solo Chlampan, 
presidente del Verona, e Fer-
lalno, del Napoli, hanno cer­
cato di «condizionare- le parti 
più estreme delle tifoserie. 

alien, che cosai 
re le 

nana In patte datata che è 
oggetto del nuudprocesao? 

La storia è sempre una. Fin­
che ci si affiderà a interventi 
episodici si conerl il rischio 
di indagini a conente alterna­
ta. Occorre invece essere 
sempre al conente delle dina­
miche mafiose. E quindi anco­
ra per molto tempo sarà ne­
cessario attrezzarsi. Ed ade­
guatamente. Finora non lo si è 
fatto. Occorre acquisire la ca­
pacità di prevedere e preveni­
re. Se continueremo ad avere 
indagini di routine II maxipro­
cesso non sarà servita a nulla. 
E un rischio concreto. Occor­
reva ed occorre un salto di 
qualità nell'attività repressiva. 
La mafia è tante cose: realtà 
sociologiche, culturali... cose 
per le quali non è II magistrato 
chiamato a intervenire. Ma 

Suesto non deve costituire un 
libi per non fare. Se non ci 

sarà programmazione ricadre­
mo negli errori del passato. 
Per note stato indispensabile 
ricostruire una memoria stori­
ca dei fatd, anche perché essi 
si riverberavano sul presente. 
Ma se non si ristabilirà questa 
continuità di lavoro, tra qual­
che mese dovremo ricomin­
ciare da capo... 

Che cosa manca? 
Strutture di polizia giudiziaria 

adeguate alle qualità e alle di­
mensioni del fenomeno, strut­
ture che operino In pieno ac­
cordo con la magistratura. DI 
un'attività coordinala c'è bi­
sogno... e poi, attenzione: 
non si può prestare poca at­
tenzione alla mafia solo per­
chè sono diminuiti gli omicidi. 
Paradossalmente la mafia è 
molto più pericolosa quando 
non spara, come ha fatto in 
questi due anni. La pace signi­
fica riassetto e ricomposizio­
ne del potere. Due anni di si­
lenzio devono preoccupare. 
L'attività giudiziaria ha assor­
bito effetti. Ma il silenzio è sta­
to anche la spia che l'organiz­
zazione ha una compattezza 
tale da potersi consentire di 
attendere. Oggi ordina Ce rie­
sce ad ottenere) uno stop 
temporaneo alle attività Illeci­
te. 

Che cesa ala accadendo? 
Un stesaselo slnsjulnoso di 
•leve»? 

Qualsiasi Ipotesi è buona. Del 
resto, l'omicidio del super-kil­
ler Prestifillppo, proprio alla 
vigilia della Sentenza può es­
sere apparso .Intempestivo»... 
ma il fatto è che è avvenuto... 

Ma di frate a tutto d ò lo 
State) non dissesti* «na 
specie di schizofrenia? Da 
un lato la sentenza e gli er­
gastoli, dall'altra te Iner­
zie che le! coaUnaa a de­
nudare? 

La sentenza di ieri solo due 
anni fa era assolutamente Im­
pensabile. Pochi avrebbero 
scommesso su questo proces­
so. C'era un grande scettici­
smo sulla nostra istruttoria. 
Eravamo abituati alle assolu­
zioni per insufficienza di pro­
ve, lutti pensavano che anche 
questo processò dovesse fini­
re a tarallucci e vino. 

rilasso piò. apertaaien-
vc4 saapsMd siete una 

parte delta Stato che avete 
tatto U vostro dovere. Ma 
c'è on'altra parte dello 
Stato che questa battaglia 
non tara, non la vuole o 
non la sa lare? 

Quella che si è impegnata è 
una parte della magistratura. 
Quindi di una parte dello Sta­
to. Noi magistrati dovremmo 
coordinarci ancor di più di 

aiianto non abbiamo già fatto. 
ton si può andare avanti con 

lo spinto di sacrificio persona­
le di pochi. 

C'è, dunque, anche all'Io-

TERRA DI NESSUNO 

PirniOFOLENA 

È questo che allora biso­
gna, senza farisaismi, dire: c'è 
una responsabilità non solo 
oggettiva ma diretta delle 
grandi società calcistiche. Le 
ragioni sono molteplici. La più 
ovvia è che 1 gmppi .caldi, di 
tifosi servono per scaldare 
stadi, per accompagnare le 
trasferte, per alzare II morale 
di spettacoli spesso soporiferi 
e indecorosi. Una seconda è 
che questi gmppi sono utilissi­
mi quando si tratta di conte­
stare allenatori «scomodi» o 
persino giocatori, e per dare 
piena mano libera ai presiden­
ti. Una terza ragione, e forse la 
più Importante, è che attorno 
alle curve, e agli stadi, girano 

grandi affari: nel gigantesco 
business che in questi anni ha 
radicalmente mutato la natura 
del calcio Italiano, c'è anche 
l'economia sommersa, 
l'aeconomla della curva». Un 
giro di denaro esentasse che, 
attraverso biglietti omaggio, 
tessere-abbonamento, bagari­
naggio, vendita e uso di petar­
di e materiali da curva, ecce­
tera, è molto più consistente 
di quanto non si possa imma­
ginare, Le diecimila lire del 
giovane Sacchi sono pulite, e 
arrotondano redditi e proven­
ti. Insomma: la società calci­
stica ha attorno a sé alcune 
decine di persone che vivono, 
si arricchiscono, crescono an-

terno della magistratura 
una resistenza sorda? 

Vi rispondo con un esemplo: 
all'inizio degli anni 80 parteci­
pai ad un incontro nazionale 
sulla lotta alla mafia organiz­
zato dal ministro. Alcuni col-
leghi dicevano: «Il pentito o è 
un mafioso pazzo o un mafio­
so mono». La realtà ha dimo­
strato che non era vero. Era 
uno schema mentale. E la 
mente del magistrato deve es­
sere sgombra da pregiudizi. 
Non dive mal pensare che la 
realtà è sbagliata perchè le 
sue ipotesi dllavoro non han­
no retto alla verifica dei fatti. 
Bisogna dire, invece, che si 
continua ancora a seguire tali 
pregiudizi. Alcuni continuano 
a parlare di .cosche» maliose 
separale una dall'altra, e inve­
ce è ormai abbondantemente 
dimostrato che esiste una 
struttura accentrata,., occorre 
un nuovo bagaglio culturale... 
In queste indagini non si può 
bluffare. E occorre un impe­
gno che trascende dalle possi­
bilità del singolo. Per esem­
pio: sulle indagini bancarie 
abbiano ormai realizzato alcu­
ne Importanti acquisizioni di 
conoscenza. Ed era Inevitabi­
le che la mafia usasse in rispo­
sta, come ha fatto, metodi più 
sofisticati per eludere i con­
trolli. Ciò significa forse che le 
indagini bancarie non hanno 
più da essere? No, semmai si­
gnifica che dobbiamo tomaie 
a scuola per Imparare queste 
nuove tecniche. 

Ma 11 grande affare della 
alarla è sempre la droga? 

SI. Anche se c'è una certa 
.sofferenza» nelle attività di 
questo traffico. A noi risulta 
per esempio una stasi nella 
raffinazione dell'eroina. In­
tendiamoci: una stasi, non un 
fermo definitivo. C'è soprat­
tutto la tendenza a controllare 
il traffico, senza raffinare, né 
passare per la Sicilia. 

Instimais; dal 1970 ad oggi 
slamo torse tornati al pun­
to di partenza? 

Dal 70 ad oggi abbiamo fatto 
passi da gigante. Ma ancora 
resta moltissimo da fare. Ci 
vogliono volontà, strutture... 

E U (telino Dalla Chiesa H-
nlsce qui, con queste con­
danne? 

No: lo sapete bene L'istrutto-
na è aperta. Non è finita qui, 
Non finisce qui. 

Padroni del addo 
tifosi violenti -gjr-* 

che con l'economia della cur­
va. Il loro compito è organiz­
zare e favorire, costi quel che 
costi, gli ultras. 

GII ultras non sono né mo­
stri né eroi. Ma ragazzi norma­
li, tifosi accesi, che incontra­
no una struttura che olire loro 
un'organizzazione e un'attivi­
tà in cui occupare non solo la 
domenica pomeriggio, ma 
tutta la settimana, e in cui slo-

Sare le alienazioni crescenti 
el nostro modo di vivere. Al­

cune di queste organizzazioni 
sono controllate dai fascisti 
del Fronte della Gioventù: al­
tre da autonomi o ex autono­
mi; ma tutte, anche quella 
maggioranza che sono solo in 

Intervento 

Le privatizzazioni 
e i cattivi affari 

dello Stato 

ssssmnssB 

Q ualcuno ritiene, 
dunque, di avere 
trovato la chiave 
per ridurre il de­
bito pubblico e 

risanare la finanza pubblica. 
La chiave - è presto detto -
si chiama: .privatizzazioni». 
E stato calcolato che attra­
verso la vendita ai privati di 
banche e aziende pubbli­
che, di Imprese a partecipa­
zione statale, di beni dema­
niali e di altre proprietà pub­
bliche, lo S'alo potrebbe in­
cassare forse settantamila 
miliardi. Non molto, a dire II 
vero, rispetto alla somma 
complessiva del debito pub­
blico, che è ormai dell'ordi­
ne di OOOmlla miliardi. Ma 
sarebbe pur sempre qualco­
sa. 

Precisiamo subito la no­
stra posizione su alcune 
questioni fondamentali. Pil­
ato: il problema del debito 
pubblico è assai grave e non 
può continuare ad essere 
sottovalutato, né dal gover­
no né dall'opposizione. Se­
condo: nel patrimonio pub­
blico esistono sicuramente 
molte cose che possono es­
sere vendute, ma a condi­
zione che ciò sia conforme 
all'interesse generale valuta­
to In termini non soltanto di 
breve periodo. Terso: la 
presenza pubblica nell'eco­
nomia va sottoposta urgen­
temente ad un riesame se­
vero e a profonde riforme, 
finalizzate alla ricerca della 
massima trasparenza ed ef­
ficienza, ma non può esaere 
liquidata senza arrecare un 
serio pregiudizio alle possi­
bilità di sviluppo dell'econo­
mia italiana. Qaarto: va de­
nunciato e combattuto con 
(orza II pericolo di un assal­
to alla cosa pubblica, che al­
cuni potentati economici 
privati stanno conducendo 
con gravi complicità politi­
che e con un vasto sostegno 
dei mass media (controllati 
spesso «tagli stessi potenta­
to. Quieto: le recenti vicen­
de della crisi economica in­
temazionale Inducono a 
mettere da parte le illusioni 
sulla bontà delle teorie ispi­
rate alla deregulation e alla 
esaltazione del privato. 

Ma vediamo in concreto 
un punto delle proposte di 
privatizzazione avanzate al 
line di ridurre il debito pub­
blico, secondo quanto è sta­
to scritto da Giuseppe Tura­
ni nell'ultimo supplemento 
economico di Repubblica, 
che ha riferito con simpatia 
uno studio svolto da due 
prestigiose università; la 
Bocconi di Milano e la Luisa 
di Roma: .Dodicimila miliar­
di porrebbero venire dalla 
cessione dell'Enel». 

Orbene occorre ricorda­
re che nel 1962, quando 
venne decisa la nazionaliz­
zazione dell'industria elet­
trica, i potentati economici 
privati di allora Imposero 
che l'Enel versasse alle so­
cietà ex elettriche, come in­
dennizzo per la nazionaliz­
zazione degli impianti, 
1.500 miliardi: una somma 
che in lire attuali corrispon­
de a quei dodicimila miliar­
di che lo Stato potrebbe in­
cassare con la privatizzazio­
ne dell'Enel. C'è un piccolo 
particolare che non può es­
sere trascurato, oggi la pro­
duzione di elettricità dell'E­
nel è circa quattro volte su­
periore a quella del 1962. 

mano a capi-curva che fanno 
il loro ruoto quasi come un 
mestiere, trovano la loro fonte 
di vita nelle società calcisti­
che. E anche Matarrese, pa­
drone di una squadra, non 
può fare l'ingenuo o II sorpre­
so chiedendo ora al ministro 
degli Interni la militarizzazio­
ne degli stadi. Qualche teleca­
mera in più serve, non lo ne­
go; ma non si dica che con le 
perquisizioni si evitano gli in­
cidenti (dice il giovane Sac­
chi: .Anche i coltelli entrano 
facilmente; Il diamo alle ra­
gazze, tanto nessuno le per­
quisisce»); e petardi e aggeggi 
vari - lo sa chiunque è stato in 
curva - si trovano spesso già 
dentro, o ci sono gli «addetti. 
che li distribuiscono. 

Si facciano stadi più como­
di e più sicuri, invece, come 
giustamente il giocatore Di 
Bartolomei ha chiesto la sera 
di domenica: anche se questo 
cozza con gli interessi com­
merciali delle società. Con­
trollando il mercato, senza 
più giungere a Investimenti di 
decine di miliardi per pochi 

Ciò è stato reso possibile a 
seguito di ingenti Investi-
menti dell'Enel, in seguito al 
quali il valore delle sue Im­
mobilizzazioni tecniche è 
salito ad oltre 65mlla miliar­
di, al finanziamento lo Stato 
ha contribuito, tra l'altro 
dando all'Enel un fondo di 
dotazione di 11.329 miliar­
di. Ora lo Stato dovrebbe 
cedere tutto ciò per dodici­
mila miliardi, da incassare 
chissà quando. Noi ricordia­
mo che fra la fine degli anni 
Cinquanta e l'inizio degli an­
ni Sessanta l'attuale diretto­
re di Repubblica, Eugenio 
Scalfari, fu uno tra I più con­
vinti assertori della naziona­
lizzazione dell'Industria 
elettrica. Non comprendia­
mo quindi come ora il suo 
giornale possa divenire fau­
tore della privatizzazione 
dell'Enel. I dodicimila mi­
liardi che lo Stato potrebbe 
Incassare sono addirittura 
più Importanti di ciò che l'E­
nel può dare all'economia 
Italiana? E quale prezzo do­
vrebbero poi pagare i con­
sumatori - privati cittadini e 
imprese - per l'energia elet­
trica tornita da un Enel pri­
vatizzato? 

M a la questione 
delle privatizza­
zioni sta assu­
mendo creacen-

••ztatztaza te rilievo politi­
co non soltanto per questa 
ipotesi riguardante l'Enel. E 
aperta ancora la questione 
Mediobanca rispetto alla 
quale slnora né Granelli, né 
Prodi, né tanto meno Mec­
canico Hanno saputo spie­
gare I motivi della prevista 
privatizzazione. Questi si­
gnori si sono (unitati a dire 
die toprivttizzazioiK è volu­
to da alcuri potenti gruppi 
privati, « cominciare dalla 
Fiat, ed essi non possono 
non acconsentire, e seno 
«stai disposti anche a far 
scegliere alla stessa Rat chi 
posta esaere ammesso co­
me sodo di Mediobanca 
privatizzata e chi debba es­
serne escluso. E non basta: 
si era detto che le tre ban­
che di interesse nazionale 
controllate dall'Ili avrebbe­
ro ricevuto SOOmila lire per 
ogni azione di Mediobanca 
venduta. Ma il crollo di Wall 
Street non è venuto invano 
ed è probabile che Mecca­
nico sia al lavoro per far ot. 
tenere ai gruppi privati un 
lauto sconto rispetto al 
prezzo di cui si era partalo. 
Si vedrà poi come e quando 
questi gruppi privati paghe­
ranno. Ma ai sa: quando lo 
Stato compera dalla Rat gli 
stabilimenti siderurgici della 
Teksid che devono essere 
smantellati occorre pagare 
pronta cassalo stesso prez­
zo che sarebbe giusto se si 
trattasse cu impianti che 
danno utili. Quando lo Stato 
cede l'Alfa Romeo, che tor­
na III attivo in pochi mesi, la 
Fiat può pagare con como­
do: a partire dal 1993 sino al 
1997, senza interessi e sen­
za alcuna clausola di indi­
cizzazione a protezione del 
credito dello Stato. 

Bel modo questo di cer­
care di ridurre con le priva­
tizzazioni il debito pubblico. 
Ed è quasi incredibile che 
anche Giorgio La Malfa si di­
chiari favorevole a opera­
zioni di questo ttpo. 

giocatori, cosi non incentivati 
a farsi valere sul piano agoni­
stico, al potrebbero anche 
controllare i prezzi dei bigliet­
ti e, al tempo stesso, garantire 
comodità e sicurezza. Allo 
stadio d sono due tipi di tinsi: 
quelli che d vanno mdMduai-
mente, o per nuclei familiari 
(in diminuzione anche perchè 
spaventati per la propria inco­
lumità} e quelli associati nei 
club. I dub possono essere 
una ricca torma di associazio­
nismo dei tifosi: e molti già 
sicuramente tesero. A c o n * 
zlone che la loro attività sia 
trasparente, alla luce del sole 
e. perchè no?, democratica. 
Che non siano oggetto di 
pressioni o cendiztonarnenti 
né da parte delle società, né 
da parte di chicchessia. Si po­
trebbe pensare a una legge 
che riconosca rasaodejdònì-
smo dei tifosi e ne promuova 
un'attività pacifica, civile, non 
violenta; destinando, magari 
ad esso, una quota dei pro­
venti del Totocalcio, a peni­
no una percentuale degli in­
cassi degli stadi Cosi I dub si 
emanciperebbero dalla di­
pendenza dalle società. 
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